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Tv-tic, la Corte Ue riapre la guerra
REGOLE E MERCATO

Stop alla delibera Agcom
che aveva ridotto la quota
di Vivendi in Mediaset

Censurata la legge italiana
Riaperto il confronto
sulla disciplina di sistema

Edizione chiusa in redazione alle 2245

La Corte di Giustizia europea
ha bocciato nettamente, in
quanto contraria al diritto del-
l'Unione, la disposizione ita-
liana che impedisce a Vivendi
di acquisire 1128 del capitale di
Mediaset, costringendola a li-
mitare al 9,9% la sua partecipa-
zione nel gruppo di Cologno.
La sentenza apre scenari tutti
da verificare quanto a possibili
"big bang" nel mondo dei me-
dia e delle tic.

Andrea Biondi a pag. 3
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La Corte europea scatena
il big bang su media e tic in Italia
La decisione. Contraria al diritto dell'Unione la norma che costringe Vivendi a congelare al 9,9%
la partecipazione in Mediaset. Cologno: se passa la convergenza tic-tv, pronti al dossier rete unica

Andrea Biondi

È unabocciatura secca quella della Corte
di Giustizia Ue sulle norme italiane che
hanno costretto Vivendi a congelare al
9,9% la sua partecipazione in Mediaset.
La disposizione, «è contraria al diritto
dell'Unione». La sentenza della Corte
del Lussemburgo, oltre apiombare co-
me un macigno sulla contesa fra il grup-
po di Cologno e quello che fa capo a Vin-
cent Bolloré, apre a scenari tutti da veri-
ficare, con possibile «Big bang» nel
mondo dei media e delle tic. Mediaset in
una nota usa parole che sanno dimessa
in guardia: «Se, al contrario di quanto
prevede oggi la Legge italiana, si apris-
sero possibilità di convergenza trai lea-
der delle tic e dell'editoria televisiva, Me-
diaset che in tutti questi anni è stata vin-
colata e penalizzata dal divieto valuterà
con il massimo interesse ogni nuova
opportunità in materia di business tic
già a partire dai recenti sviluppi di siste-
ma sulla Rete unica nazionale in fibra».
Legge Gasparri e delibera Agcom
Per capire occorre tornare alla Legge Ga-
sparri, legge sul sistema radiotelevisivo
approvata dal Parlamento ad aprile
2004. L'iter non fu semplice, tant'è che
nel dicembre 2003 fu rinviata alle Came-
re dall'allora presidente della Repubbli-
ca, CarloAzeglio Ciampi. Fra imotivi di
quel rinvio c'era il Sistema integrato del-
le comunicazioni (Sic): paniere poi rece-
pito dal Testo unico dei servizi di media
audiovisivi e radiofonici (Tusmar) per
evitare le concentrazioni nel mercato
audiovideo, a tutela del pluralismo. La
legge ha stabilito che nessun soggetto
potesse superare il 20%delvalore del Sic.
Quel limite, allora ritenuto troppo am-
pio e quindi troppo "pro-Mediaset", fu
fra i motivi del richiamo di Ciampi. Il li-
mite de12o% è però rimasto ed è passato,
come detto, nel Tusmar unitamente a
un altro vincolo contenuto nel comma u
dell'articolo 43 oggetto dell'intervento
della Corte Ue: il divieto di acquisto, per
chi abbia una posizione di mercato pre-
valente nelle tic (realizzando il40%dei
ricavi complessivi di tale settore), di ac-

quisire ricavi superiori allo%del Sic.
È su questa norma che il Biscione fe-

ce leva a fine 2016 nel rivolgersi ad
Agcom contro Vivendi. Erano i giorni
della "scalata" di Vivendi a Mediaset, se-
guita al gran rifiuto da parte dei francesi
di acquisire, come da accordi, Mediaset
Premium e all'immediato contenzioso.
Dopo qualche mese Agcom è interve-
nuta per vietare a Vivendi di mantenere
tutte le sue quote contemporaneamen-
te in Tim (dove è primo azionista col
23,9%) e in Media set (dove è il secondo
con il28,8%e il29,9%dei diritti di voto).
II gruppo francese ha cosi parcheggiato
i119,19% di Mediaset in Simon Fiducia-
ria. L'impatto è stato non da poco anche
perché Mediaset, facendo leva su deci-
sioni giudiziarie, ha sempre negato ac-
cesso e voto nelle assemblee a Simon.
Vivendi ha fatto ricorso contro la deli-
bera Agcom al Tar che a sua volta si è ri-
volto alla Corte Ue con un "rinvio pre-
giudiziale". Ora il responso, favorevole
a Vivendi assistita dallo studio Cleary
Gottlieb con gli avvocati Giuseppe Scas-
sellati, Ferdinando Emanuele, Marco
D'Ostuni e Gianluca Faella.

La bocciatura della Corte Ue
«L'articolo 49 TF UE — si legge in un co-
municato della Corte - osta a qualsiasi
provvedimento nazionale che possa
ostacolare o scoraggiare l'esercizio della
libertà di stabilimento garantita dal
TFUE. È questo il caso della normativa
italiana che vieta a Vivendi di mantenere
le partecipazioni che essa aveva acquisi-
to in Mediaset o che deteneva in Tele-
com». La Corte Ue ha puntato l'indice su
tre aspetti: la definizione restrittiva del
settore delle comunicazioni elettroni-
che che esclude nuovi mercati (i servizi
al dettaglio di telefonia mobile e altri
servizi collegati ad Internet); la spropor-
zionalità nel calcolare i ricavi delle socie-
tà «collegate» come se fossero «control-
late», vietando anche alle prime gli in-

croci azionari; l'irrilevanza del limite del
io% dei ricavi del Sic che «non è di per sé
indicativo di un rischio di influenza sul
pluralismo dei media». Dal gruppo

francese «grande soddisfazione»perla
decisione. «Vivendi — si legge in una no-
ta— ha sempre agito nel rigoroso rispet-
to della legge italiana ed è stata costretta
a difendere i propri interessi insede giu-
diziaria dopo che Mediaset ha presenta-
to reclamo all'Agcom nell'unico deside-
rio di impedirle di partecipare alle pro-
prie assemblee».

Gli scenari
Gli occhi sono puntati su Agcom, il cui
prossimo Consiglio si terràil9 settem-
bre, che potrebbe in autotutela annulla-
re la delibera 178/17/CONS. Se questo
non accadesse, sarebbe il Tar a doversi
esprimere e i pareri legali ascoltati dal
Sole 24 Ore considerano obbligata la
strada della bocciatura della delibera.
«Non c'è alcuna "cancellazione" da par-
te della Corte Ue: ora sarà il Tar del Lazio
a riprendere in mano la vicenda e a deci-
dere, dopodiché sono sempre possibili
ricorsi», afferma Gian Michele Roberti,
uno dei legali di Mediaset. Ferdinando
Emanuele, frailegalidiVivendi, eviden-
zia invece che «per il principio del pri-
mato del diritto comunitario sul diritto

nazionale, più volte ribadito dalla Corte
di Giustizia, i giudici italiani non potreb-
bero disattendere questa sentenza della
Corte Ue e quanto affermato sul Tu-
smar». A ogni modo, se Vivendi potrà
far valere il suo peso azionario in Media-
set (ieri il titolo del Biscione è salito del
50%), da Cologno rilanciano dicendosi
pronti a guardare al dossier della rete
unica (si veda a lato), dopo che la Corte
Ue ha nei fatt i affossato l'impossibilità di
controlli incrociati tra gruppi tic e ope-
ratori T v. Al di là delle schermaglie, sen-
za interventi normativi la bagarre legale
sarebbe inevitabile. In questa situazio-
ne, infatti, come escludere a priori che
qualcuno che ricade in uno degli altri di-
vieti anti-concentrazione del Tusmar
possa cercare di forzare la mano, magari
contando su ricorsi legali? L'articolo 43
comma 12 del Tusmar prevede per
esempio un divieto per «soggetti che
esercitano l'attività televisiva in ambito
nazionale su qualunque piattaforma»
con ricavi superiori all'8% del Sic di «ac-
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quisire partecipazioni in imprese editri- la costituzione di nuove imprese editrici per fare un esempio paradossale, po-

ci di giornali quotidiani o partecipare al- di giornali quotidiani». Mediaset, solo trebbe anche puntare ad acquisire Rcs.

PAKWDanNER~TA

I francesi
esultano:
«Soddisfat-
ti della deci-
sione, ille-
gali le
delibere
assembleari
di Mediaseb>

I PUNTI CHIAVE

L'AUTHORITY

La mossa Agcom
sulle quote Vivendi

L'atto contestato
Con la delibera 178/17/CONS
Agcom ha imposto a Vivendi di
sanare la sua posizione contraria
all'articolo 43 comma ii del
Tusmar che vieta presenza
rilevante in Tim e Mediaset

A
L'EFFETTO SUI FRANCESI

Quota congelata
e ricorso al Tar

II contrattacco di Vivendi
Vivendi nel 2017 ha congelato in
un trust la sua quota in Mediaset
eccedente il 9,9% ma facendo
ricorso al Tar contro la delibera
Agcom che si rifà al Tusmar che
riprende la Legge Gasparri

Vivendi. Il gruppo francese Vivendi, presieduto da
Vincent Bolloré, è attivo nel campo dei media e delle

comunicazioni (Universal Music Group, la pay TV Canal + e

Havas, il gruppo editoriale Editis). È azionista di Tim con il

23,94% e di Mediaset con il 28,8%.

o
LA SVOLTA DI IERI

Legge contraria
alle norme europee

Violata la libertà di stabilimento
La Corte di Giustizia Ue, tirata in
ballo dal Tar, ha dichiarato la
norma contraria alla libertà di
stabilimento. Oltre alla caduta
dei limiti imposti aVivendi si
guarda alle ricadute di sistema

Mediaset.
La decisione
europea rompe il
principio di
impossibilità di
controlli incrociati
tra gruppi delle
telecomunicazio-
ni e operatori
televisivi

+5,18%
LA PERFORMANCE IN BORSA DI MEDIASET
La decisione della Corte europea ha messo il turbo in Borsa
a Mediaset che ha guadagnato oltre 5 punti.
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